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BASTONI DC TRA 
LE RUOTE DEGLI 

ENTI DEL CINEMA 
Che cosa sta accadendo nel

le società cinematografiche 
statali? Ben poco di nuovo 
e molto di vecchio. Intanto si 
è appreso, In questi giorni, 
che, per Iniziativa del presi
dente del collegio sindacale 
dell'Ente gestione cinema è 
stato Inviato alla Procura del
la Repubblica un esposto In 
cui ci si riferisce alla vicen
da che, nell'estate scorsa, por
tò il film di Marco Belloc
chio, Nel nome del padre, 
alle « Giornate del cinema ita
liano», a dispetto del parere 
contrario espresso dal produt
tore della pellicola. A questo 
passo sembra che si sia giunti 
dopo che il Consiglio di am
ministrazione dell'Ente aveva 
valutato il caso e deciso di so
prassedere. visto fra l'altro che 
l'Italnoleggio, cioè la casa di
stributrice del film, non ha 
ricevuto alcun danno dalla 
presenza di Nel nome del pa
dre a Venezia. In altre parole, 
si è determinato un netto con
trasto tra due organi di uno 
stesso istituto e, avvenimen
to abbastanza insolito, la se
gnalazione alla magistratura è 

• stata sottoscritta soltanto da 
due sindaci, oltre al dottor 
Fauci, direttore generale de
gli affari economici presso il 
ministero delle Partecipazioni 
Statali, nonché da un mem
bro consigliere d'amministra
zione, tal Acrosso, recentemen
te acquisito e chiamato a so
stituire il dimissionarlo Pao
lo Valmarana, critico del Po
polo. 

A questo episodio se ne ag
giunge un secondo, che con
cerne uno dei molti motivi di 
dissenso e di permanente con
flittualità, in virtù dei quali 
il ministro Ferrari Aggradi ha 
ritenuto di dover emanare 
una direttiva in parte rien
trata, a seguito delle prote
ste sollevate dagli autori cine
matografici e dalle organizza
zioni sindacali, ma nella so
stanza ribadita in una serie di 
successivi e ambigui interven
ti. Passando attraverso comu
nicati stampa, dichiarazioni in 
Parlamento, repliche a inter
pellanze di deputati socialisti 
e documenti d'ufficio, Ferrari 
Aggradi ha trovato il modo di 
riconfermare, a suo avviso, la 
illegittimità di qualsiasi de
lega al presidente dell'Ente 
gestione in merito alle delibe
razioni da prendere circa la 
approvazione definitiva delle 
sceneggiature proposte al 
gruppo pubblico. 

La questione, a colpo d'oc
chio, parrebbe avere uno stret
to carattere tecnico e procedu
rale. Stabilito che spetta al 
Consiglio di amministrazione 
pronunciarsi a favore o contro 
la realizzazione dei film sulla 
base della lettura di un « trat
tamento », nei mesi scorsi, per 
ragioni di funzionalità, era 
stato convenuto di affidare al 
presidente dell'Ente il com
pito di esprimere un ultimo 
giudizio al momento della con
segna del testo definitivo. Que
sta prerogativa è stata ritira
ta e, per quanti dubbi solle
vi la determinazione di com
plicare l'iter di una pratica, 
sta il fatto che anche tale en
nesima controversia denuncia 
la sopravvivenza di attriti i 
quali trascendono gli inter
locutori in campo. 

Non siamo, infatti, di fron
te a un conflitto tra il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali e l'Ente gestione, bensì 
al cospetto di una continua la
cerazione clie interessa la 
quotidiana condotta delle so
cietà cinematografiche di Sta
to. E ' inutile nascondersi che, 
da qualche tempo, complice il 
governo di centro-destra, le 
cose sono andate progressiva
mente peggiorando e la con
duzione del gruppo pubblico 
è diventata ardua più del con
sueto. In effetti, la mancanza 
di una volontà politica chia
ra e l'assenza di una omoge
neità in seno al Consiglio di 
amministrazione dell'Ente ci
nema fa si che si disperda, il 
denaro dei contribuenti senza 
che, a distanza di un ermo 
e mezzo dall'insediamento dei 
nuovi gestori, sia stato af
frontato uno solo dei veri e 
f:ravi problemi attorno ai qua-
i si discute da almeno un 

quinquennio. 
Esponendo le sue opinioni 

nella Commissione Bilancio e 
Partecipazioni statali della Ca
mera dei deputati, il ministro 
Ferrari Aggradi si è richia
mato, talvolta con parole con
vincenti. ad alcune necessità 
sottolineate dal nostro parti
to. dai socialisti, dalle associa
zioni professionali e sindacali; 
tuttavia, egli ha posto l'accen
to più su taluni aspetti di ri-
Strutturazione aziendale che 
sulla esigenza di una riforma 
del settore, dettata dalla mes
sa a punto di una politica di 
rinnovamento. Non a caso, 
Ferrari Aggradi, pur specifi
cando che l'azione dello Stato 
ha un senso se offre un'alter
nativa al cinema commerciale. 
non ha rivolto nemmeno un 
cenno all'opportunità che al 
più presto si costituisca e si 
organizzi un circuito cultu
rale. Non a caso, Ferrari Ag
gradi, pur richiamando l'atten
zione sulle funzioni assegnate 
al gruppo pubblico nell'ambi
to della cosiddetta cinemato
grafia specializzata (film di
dattici, scientifico-divulgativi, 
di documentazione sociale, 
ecc.) si è guardato dal dire 
che questo campo assume una 
importanza notevole nelle pro
spettive dell'Ente gestione, 
dell'Istituto Luce, di Cinecit
tà e deintalnoleggio. 

Da qualsiasi angolo la si os
servi, questa storia dimostra 
che sulla DC e sulle sue cor
renti di maggioranza grava 
la responsabilità di ostacolare 
a ogni pie' sospinto, con l'ap
poggio del partito socialdemo
cratico e il sostegno della pub
blicistica fascista, il risana
mento di una situazione che 
era già logora, e non più so
stenibile allorché si provvide. 
sul piano legislativo, ad apri
re un capitolo diverso. Non 
ai vuole che il gruppo cine
matografico pubblico divenga 
ima struttura portante del ci
nema italiano e che esso ope-
fl In direzioni finora inesplo-

per accrescere e solidifi

care il potenziale di libertà 
e di ricerca creativa e cultu
rale rappresentato dalle istan
ze e dalle forze maturate In 
questi anni. Per 11 resto, a 
spese del cittadini italiani, 
ci si prodiga al preminente 
scopo di Tendere sempre più 
difficile la produzione di film 
ispirati a intenti di critica so
ciale e di impegno civile. An
cora una volta la DC, incapa
ce di essere partecipe di un 
processo che Investe I rami 
più vivi della cultura naziona
le, opta per una prassi nega
tiva e contenitrice. Ne discen
de la ferma consapevolezza 
che soltanto una lotta ancora 
più decisa e instancabile, im
mune da deviazioni corpora
tivistiche, potrà capovolgere 
gli attuali indirizzi. 

m. ar. 

Le proiezioni al Festival 

Il popolo boliviano 
prepara la sua ora 
In un film realizzato dal Collettivo «Tercer Mundo» la storia dramma-
tica di venti anni di battaglie democratiche, di oppressione imperialista 

e di lotta clandestina contro il regime militare di Banzer 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 28 

Oruro, Ande bolivlane, po
meriggio del 22 agosto 1971: 
1 paras dei generali fascisti, 
addestrati dai consiglieri ame
ricani, fucilano cinquanta mi
natori e campesinos, i quali 
rappresentavano uno degli ul
timi nuclei di resistenza ar
mata contro il golpe del gene
rale latifondista Hugo Ban-

Con il fuoco 
sulle labbra 

PARIGI — Olga Georges-Picot (nella foto) è un'attrice In 
ascesa del cinema francese. Negli ultimi sei mesi è stata la 
protagonista femminile di e Sciacallo » di Fred Zinnemann 
e dell' « Uomo bleu B con Gilbert Bécaud. Adesso fa la spola 
tra Ginevra e Parigi perché è nel e cast » di due nuovi f i lm; 
in Svizzera sta girando un poliziesco che si intitola i II bastone 
nel formicaio », in Francia invece interpreta tFuoco alle labbra» 

No definitivo 
per I' Orestea 
Successo della 
rassegna dei 
film sovietici 
Due capolavori del recente 

cinema sovietico. Re Lear di 
Kosintzev e Zio Vania di Mi-
khalkov-Koncialovski, conclu
deranno sabato e domenica la 
Rassegna al Planetario, orga
nizzata dall'Associazione Ita
lia-URSS. 

Dopo il successo di Andrei 
Rubliov, l'ormai celebre film 
di Tarkovski che ha aperto la 
Rassegna, sono stati presenta
ti Domare il fuoco. Liberazio
ne, Stazione di Bielorussia. 
Oggi sarà la volta delle Dodi
ci seggiole, brillante trasposi
zione del romanzo satirico di 
Ilf e Petrov. Il film di doma
ni, Il debutto, è la storia di 
una ragazza di provincia «sco
perta» dal cinema. 

La Rassegna proseguirà ve
nerdì con Tu ed io, opera di 
una giovane regista, Larisa 
Scepitko. ultima allieva del 
grande Dovgenko. 

I film di Mikhalkov-Koncia-
ìovski e Kosintzev conclude
ranno la Rassegna: Zio Vania, 
che sarà presentato sabato, è 
la versione per lo schermo del 
famoso dramma di Cechov. 
Con Re Lear, in programma 
domenica. Kosintzev. uno dei 
maestri del cinema sovietico, 
ha confermato splendidamen
te la sua « vocazione scespi-
riana». Dopo Amleto, che gli 
spettatori televisivi hanno po
tuto ammirare lunedi scorso. 
si offre ai romani l'occasione 
di vedere un'altra sua impor
tante opera ispirata a Shake
speare. 

Tutti i film della Rassegna 
sono sottotitolati In italiano; 
le proiezioni al Planetario co
minciano ogni giorno alle 
15.30. Il prezzo del biglietto e 
di L, 300. 

Attori e tecnici sono 
rimasti senza lavoro 
Forse la TV riprende
rà lo spettacolo per 

il piccolo schermo 

I romani non vedranno la 
Orestea di Sofocle, nell'allesti
mento di Luca Ronconi e nel
l'interpretazione degli attori 
della Cooperativa Tuscolano. 
La Commissione provinciale 
di vigilanza ha detto definiti
vamente di « no » all'impianto 
scenico, che è stato giudicato 
non agibile. Per renderlo tale 
si sarebbero dovute realizza
re oltre cinquanta modifiche. 
La commissione ha dichiarato 
infatti che cosi, com'è, l'im
pianto è pericoloso sia per gli 
attori sia per il pubblico. 

Quello che rimane un punto 
oscuro è perché VOrestea fos
se, per cosi dire, a agibile» a 
Belgrado, a Parigi, a Venezia, 
e non lo sia ora a Roma. 

Comunque i realizzatori del
lo spettacolo hanno ritenuto 
non sopportabili, sul piano fi
nanziario. le modifiche richie
ste. e hanno annullato lo spet
tacolo. Poiché si tratta di una 
cooperativa, tutti gli attori, i 
tecnici, gli attrezzisti sono ri
masti senza occupazione. 

Si spera — e trattative sono 
in corso in tal senso — che la 
TV voglia riprendere, per il 
piccolo schermo, lo spettacolo. 
In tal modo non andrebbero 
completamente perduti mesi 
e mesi di lavoro, gli attori po
trebbero guadagnare qualco
sa, gli organizzatori rientrare. 
in parte, nelle spese e gli spet
tatori vedere la rappresenta
zione. anche se in una cornice 
diversa da quella per la qua
le era nata. 

Tanto per la cronaca, l'Ore-
stea è stata data a Roma, una 
sola sera, il 16 novembre, nel 
teatro di posa numero uno del 
Centro sperimentale di cine
matografia, sulla via Tusco-
lana. 

zer, che due giorni prima, con 
l'aiuto dei militari, aveva 
cruentemente deposto il go
verno presieduto da José Tor
res. Immagini sconvolgenti, gi
rate da un operatore del Col 
lettlvo cinematografico « Ter
cer Mundo» poco prima di 
essere trucidato dagli stessi 
paras, che non volevano la
sciare alcun testimone del lo
ro efferato delitto. Dopo una 
serie di peripezie, il dram
matico documento è tornato in 
possesso del Collettivo che lo 
ha utilizzato per la realizzazio
ne di Bolivia: l'ora dei gene
rali, un'efficace inchiesta gior
nalistica sulla tragedia del po
polo boliviano, presentato oggi 
al Festival dei popoli di Firen
ze da una casa produttrice Ita
liana. Bolivia: l'ora dei gene
rali è una cronaca scarna e 
serrata degli ultimi venti an
ni della drammatica storia 
boliviana: dalla rivolta popo
lare del 1952, che portò alla 
guida del paese il governo di 
Victor Paz Estenssoro, sor
retto dal movimento naziona
lista rivoluzionario, fino, ap
punto. al golpe di Banzer. 

Il film segue le tappe di 
questo calvario, nel quale si 
è andata formando una con
sapevole classe operaia che 
si è legata nella sua azione ai 
contadini poveri e agli espo
nenti più avanzati della pic
cola borghesia cittadina e del
le forze armate, attraverso una 
serie di Interviste con i mag
giori esponenti del movimen
to democratico boliviano che, 
riunitisi . attorno a Ruben 
Sanchez, stanno guidando dal
la clandestinità la lotta contro 
l'attuale regime. Tutti gli in
tervistati sottolineano come at
tualmente l'unica strada per 
riportare la democrazia in 
Bolivia sia un'alleanza orga
nica fra le forze sinceramen
te popolari e non un'intesa 
indiscriminata con tutta la 
borghesia. Attualmente, infat
ti, non è più possibile una si
mile intesa anche perché es
sa non favorirebbe 1 reali in
teressi della Bolivia, un pae
se t ra i più sottosviluppati 
dell'America Latina e fra 1 
più soggetti al capitalismo 
nordamericano. La borghesia 
ha dimostrato in questi ulti
mi venti anni la sua incapa
cità a risolvere democratica
mente i problemi dell'indipen
denza, della depressione cultu
rale. civile ed economica del 
paese. - . . . « . . _ 

Quali sono questi problemi? 
Bastano alcune cifre. Tre mi
lioni 800 mila solo gli - abi
tanti della Bolivia. DI questi 
il 45% sono analfabeti, il 70% 
sottoalimentati, il 50% afflitti 
da malattie di ogni genere e 
privi di qualsiasi assistenza: 
su due bambini nati vivi, solo 
uno raggiunge il primo anno; 
la vita media è di 46 anni; i 
due terzi del territorio sono 
lasciati incolti da latifondisti 
e il rimanente è coltivato con 
mezzi primitivi attraverso lo 
sfruttamento disumano dei 
contadini; le risorse del sot
tosuolo (zinco e petrolio) sono 
controllate da una ristretta 
oligarchia, che cura gli inte
ressi delle compagnie statuni
tensi. Dal 1952 a oggi sono 
state tentate diverse nazio
nalizzazioni delle risorse, ma 
tutti questi tentativi sono an
dati a cozzare contro la de
cisa opposizione - delle forze 
reazionarie del paese le qua
li, per impedirne l'attuazione, 
hanno sempre fatto ricorso al
la violenza. 

Ogni momento significativo 
della dura lotta del popolo 
boliviano viene descritto nel 
film con ricchezza di docu
menti cinematografici: sia 
quando si tratti di filmati gi
rati da operatori del Colletti
vo, sia di riprese effettuate 
da cineoperatori di attualità. 
Di rara efficacia le sequenze 
delle manifestazioni dei mi
natori e degli studenti a fa
vore del presidente Torres, 
delle azioni antiguerriglia dei 
paras di Banzer, del duro la
voro dei minatori dello zinco. 
Bolivia: l'ora dei generali rap
presenta un vibrante appello 
ai democratici di tutto il mon
do perché si stringano intor
no ai combattenti per la li
bertà della Bolivia. Il film 
ha ottenuto caldissimi consen
si da parte de] pubblico della 
Rassegna. 

Sempre oggi sono stati pre
sentati altri sette lungome
traggi. Due di essi (lo svizzero 
Wohnungsfrage e l'inglese We 
was ali one) affrontano con 

rigore 11 grave problema del
la trasformazione del centri 
storici delle grandi città, che 
hanno • prodotto gravi squili
bri di ordine sociale e cultu
rale fra gli abitanti di queste 
zone, violentemente sradicati 
dall'ambiente in cui avevano 
vissuto • per anni, • dalle loro 
amicizie, senza che in cambio 
sia stato offerto loro niente 
di positivo sul piano dell'af
francamento sociale e della 
conservazione delle proprie 
abitudini. Di notevole Interes
se anche il film del siriano 
Al-Zubeldi. Testimoni) of pa-
lestinian children in war times 
che, attraverso 1 disegni del 
bambini dei campi profughi 
della Giordania e della Siria, 
descrive gli orrori causati dal
le aggressioni israeliane. 

c d. ì. 

le prime 

Un'antico 
' . ; • • v - ' . • • 

civiltà nei 
balletti 
di Bali 

Al Teatro Sistina si assi
ste, in questi giorni, a una 
specie di miracolo. Le im
magini di un Oriente lonta
nissimo, più che favoloso, si 
trasformano In realtà viven
te. Diciamo dello spettacolo 
organizzato dal Teatro Club, 
incentrato su danze e musi
che dell'Isola di Bali (biso
gna arrivare con - la mente 
fino a Giava e all'arcipela
go della Sonda) nelle quali 
si esibiscono straordinari in
terpreti d'una civiltà anti
chissima. 

A tutta prima, i suoni (c'è 
un nutrito complesso stru
mentale. prevalentemente for
mato da strumenti a percus
sione) danno un senso di mo
notonia o di una meccanicità 
persino esasperante. Poi, en-, 
trando nel' giro dei suoni, si 
colgono le diversità timbriche 
oltre che'ritmiche, e si viene 
a contatto d'una trama sono
ra, ricca di mille sfumature. 
Si ha anche l'occasione, pre
ziosissima, di rendersi conto 
dell'apporto che le civiltà mu
sicali dell'Oriente hanno dato 
alla musica del nostro tempo 
che ha subito fatto suol — 
non senza improntitudine — 
certi timbri esotici, che spes
so risuonano come spaesati, 
laddove nel contesto della lo
ro vicenda culturale, vibrano 
con naturalezza eccezionale. 
Gli esecutori si accoccolano 
dietro certe cassettine vario
pinte (quasi tavole dei carret
ti siciliani) — sono i loro stru
menti — dando poi mano ad 
una serie di bacchette india
volate e precise nel percuote
re le pelli e i metalli. Si sca
tena uno sterminato brusio, 
ritmato da rimbombi più cu
pi e fondi, insistenti nel lan
ciare misteriosi messaggi. I 
quali sono diventati anche più 
indecifrabili quando le danza
trici — a piedi scalzi anch'es
se, come i musici (il contatto 
con la terra è mantenuto co
stantemente) — fasciate da 
stoffe bellissime, che lasciano 
nude spalle e braccia, hanno 
incominciato a incidere nello 
spazio linee flessuose, snodate. 
improntate a un contorsioni
smo spesso impercettibile, ma 
intenso nell'aderire al respiro 
della natura (con richiami ai 
fiori, alle api). 
- Non manca il fantastico e 

l'eroico, rievocati da danze di 
guerra, come da pantomime 
demoniache (e in ciò è emer
sa la bravura di I Madé Dji-
mat). Il vertice d'una danza 
mobilissima pure nell'apparen
te immobilità è stato raggiun
to da I Gédé Sukraka che ha 
danzato stando seduto. Tra le 
danzatrici, dolcissime, si è se
gnalata Ni Gusti Agung Susi-
lawati. 

Il pubblico, numeroso, ha 
seguito con interesse l'incon
sueto spettacolo che si repli
ca stasera e domani. 

e. v. 

Si estende la lotta per il contratto 

Ferme le «troupes» 
in tutta Italia 

' Anche ieri compattissimo 
sciopero, in tutta Italia, dei 
lavoratori delle troupes cine
matografiche. 
" La manifestazione di lotta, 
proclamata dalle organizza
zioni sindacali di categoria 
della FILS-CGIL, della FULS 
CISL e deirUIL-Spettacolo 
nel quadro dell'agitazione per 
il rinnovo del contratto di la
voro del settore, ha fermato 
la lavorazione di quindici film, 
compresi quelli diretti da Vit
torio De Sica, a Milano, e 
di Salvatore Samperi, che si 
gira in Sicilia, e le cui ripre 
se sono cominciate proprio 
In questi ultimi giorni. 

Lo sciopero ha bloccato an
che la lavorazione di filma
ti — documentari e lungome
traggi — in fase di montaggio. 

- Nella mattinata di ieri si è 
svolta a Cinecittà una affolla
ta assemblea, nel corso della 
quale le maestranze hanno ri
badito la volontà di andare 
avanti nella lotta fino ad ot
tenere l'accoglimento delle 
loro richieste. 

Un nuovo sciopero, sempre 
di ventiquattro ore. verrà ef
fettuato domani. 

Oggi, intanto. I rappresen
tanti dei sindacati s'incontre
ranno, nella tarda mattinata, 
con il ministro del Turismo e 
dello Spettacolo, Badini Gon
falonieri, al quale illustreran
no un documento unitario con 
le loro proposte per una nuo
va politica cinematografica: 
nel pomeriggio, poi, ci sarà 
una riunione con TANICA e 
llntersind per il contratto. 

Musica 
Lucia di 

Lammermoor 
alPOpera 

Per non danneggiare i do-
nizettlani Masnadieri di Verdi, 
cioè, per non farli apparire 
troppo deboli al confronto, il 
Teatro dell'Opera ha pensato 
di affievolire la musica di Do-
nizettl, uscita piuttosto mal
concia dalla realizzazione della 
Lucia di Lammermoor (1835), 
presentata, peraltro, in un'edi
zione all'aperto. Il grosso del
l'opera si svolge, infatti, nel 
cortile di un castello: qui Lu
cia si sposa, qui recita, poi, la 
scena della pazzia, in camicia 
da notte. Si è scoperto che la 
triste vicenda ebbe luogo In 
una torrida estate scozzese e 
in un'epoca che, come avver
te la bozza del « programmi
no », « rimonta al declinare 
del secolo XVI». 

Senonché, sono altre le cose 
che declinano. Il maestro Ar
mando La Rosa Parodi tira 
avanti lo spettacolo senza es
sersi posto alcun particolare 
problema (riapertura del ta
gli, un po' di smalto orche
strale), mentre la stessa pro
tagonista della Lucia — Anna 
Moffo — in tutto aderente 
alle preminenti esigenze di 
mondanità che il Teatro del
l'Opera vuole rispettare — sem
bra paga di apparire in ele
ganti scollature e di tirare al
l'acuto, al gorgheggio, trascu
rando 11 resto. Uno stile donl-
zettiano è piuttosto venuto da 
Renato Cioni (Edgardo) e da 
Giulio Fioravanti (Enrico), vo
calmente e scenicamente mi
surati. Paolo Washington (Rai
mondo) e Pietro Tarantino 
(Arturo) sono rimasti un po' 
incerti sul tono da assumere, 
anche per colpa della regia 
(di Gìanrico Becker, autore 
pure delle scene). 

Il coro non ha sfigurato, e 
stupende sono state le mano
vre di • due cavalli mandati 
in palcoscenico per dimostra
re, chissà, che non esistono sol
tanto i somari. 

Le noterelle di cui sopra si 
riferiscono alla prova genera
le della Lucia. Alla première 
non siamo andati, in attesa di 
sapere chi, come, quando e 
perché ha ripristinato per le 
« prime » (e in tutti i settori 
del teatro, esclusa solo la gal
leria) l'abito da sera. Andre
mo, poi, a sentire l'« ultima », 
anche per vedere che cosa si 
ammannisce agli «scostuma
ti » che vogliono andare al
l'Opera en deshabillé. 

e. v. 
Cinema 

Sbatti il mostro 
in prima pagina 
Nel clima infuocato che 

precede le elezioni del 7 mag
gio, a Milano, una ragazza 
di ottima famiglia (il padre 
è un barone della medicina) 
viene ritrovata barbaramente. 
uccisa. I sospetti cadono su 
un giovane della sinistra ex
traparlamentare, : che con la-
defunta era stato visto accom
pagnarsi spesso. Un grande 
giornale della borghesia « mon
t a» il caso; è anzi lo stesso 
redattore capo del quotidia
no che, in accordo col pro
prietario (e scavalcando il di
rettore), incalza e ispira sia 
i suoi cronisti, sia la polizia 
stessa, mettendo tra l'altro le 
mani sulla «supertestimone» 
di turno: una povera mito-
mane, di dubbia fama e at
tendibilità, nonché gelosa, con 
tut ta evidenza, dell'indiziato, 
il quale ha poi il torto di for
nire, maldestramente soste
nuto dai suoi compagni, un 
alibi falso. 

La storia del a mostro » ser
ve di pretesto per una enne
sima campagna repressiva 
contro gli «estremisti di si
nistra», e dà fiato alla pro
paganda fascista: i benpen
santi virtuosamente s'indigna
no, mentre gongolano nell'in
timo. • Tuttavia un cronista 
onesto e scrupoloso individua 
la vera traccia che conduce 
al vero assassino. Egli procla
ma i doveri dell'etica profes
sionale, ma il lucido e spieta
to redattore capo gli imparti
sce una lezione sulla lotta di 
classe (vista dalla parte dei 
padroni, è chiaro), quindi lo 
caccia via. Fino ai giorni suc
cessivi al voto, l'innocente do
vrà restare in galera, con la 
iniqua e infamante accusa sul
le spalle. In seguito si vedrà 
che cosa fare. 

Sbatti il mostro in prima 
pagina reca, la firma di Mar
co Bellocchio: ma l'autore dei 
Pugni in tasca e di Nel nome 
del padre ha preso il film in 
consegna da un altro cinea
sta. esordiente dietro la mac
china da presa, Sergio Dona
ti, ammalatosi all'inizio delle 
riprese. Di Donati permango
no, in parte, soggetto e sce
neggiatura. benché anche qui 
sia intervenuto il nuovo re
gista. con l'ausilio di Goffre
do Fbfi, ad aggiustare situa
zioni e figure secondo una 
sua prospettiva. Questa non 
brilla, comunque, per chia
rezza e organicità. La indica
zione. sacrosanta e vibrante, 
dei legami che certi industria
li. della carta stampata e d'al
tro, hanno col rinascente fa
scismo; la denuncia esplicita 
della brutalità poliziesca non
ché delle manovre e provoca
zioni (le armi introdotte e 
poi « scoperte » nella sede 
del gruppo extraparlamenta
re). che funzionari dello Sta
to tramano per fabbricare ca
pri espiatori e inquinare la 
opinione pubblica: sono ele
menti importanti ai fini di un 
discorso che risulta però lacu
noso e monco, vuoi per l'in 
completezza del quadro gene
rale che ci viene offerto, an
che attraverso scorci docu
mentari (chissà com'è, tra i 
funerali di Feltrinelli, un'ora
zione di Foriani e un comizio 
di Almirante, sembrano man
care spazio e tempo per un 
ragguaglio adeguato sull'c?: 
stenza di aìtre e rilevanti 
realtà dell'Italia di oggi), vuoi 
per la stridente o assente sal
datura tra il puntiglio dei ri
ferimenti specifici e la meta
fora complessiva, e ancora tra 
lo «spettacolo», con i suoi 
compromessi, e un più limpi
do « uso politico del cinema ». 
TI rilievo ci pare necessario 
anche perchè è proprio dal 
Fofi già citato che sono venu
te, ad esemplo, le più aspre 

e talora Ingenerose osservazio
ni circa 1 limiti, i rischi e gli 
equivoci del «cinema politi
co». Limiti, rischi ed equi
voci che, in Sbatti il mostro 
in prima -. pagina, • sono in
granditi e aggravati all'ecces
so, rispetto ai tanto discussi 
modelli (Petri, Rosi, Damia
ni, eccetera). 
''- Ideologicamente • confuso e 
velleitario, 11 film (a colori) 
ha 11 suo meglio nelle caden
ze malinconiche, negli squar
ci grotteschi (la penosa « ri
costruzione » dell'episodio cri
minale, secondo l'ottica degli 
inquirenti), o in quella gio
condità senza sorriso che co
stituisce una cifra personale-
di Marco Bellocchio. A dar 
peso e qualche robustezza al
l'insieme c'è inoltre l'ottima 
interpretazione di Gianmaria 
Volonté, che aggiunge un raf
finato ritratto alla sua ormai 
nutrita galleria. Peccato che, 
al di là dell'attore, lo stesso 
suo personaggio finisca per si
gnoreggiare in modo assoluto, 
privo come sembra, nella vi
cenda, di validi avversari, o 
magari solo d'interlocutori più 
insidiosi di quanto non sia 
l'ingenuo cronistello. Nel con
torno, da ricordare una in
cisiva Laura Betti, John Stei
ner, Fabio Garriba, Carla Tato. 

Barbablù 
Il Barbablù della sinistra 

favola di Perrault è diventato 
un barone tedesco, Kurt Von 
Sepper, asso dell'aviazione du
rante la prima guerra mondia
le, e poi fanatico nazista. La 
sua barba dai riflessi azzur
rastri, fatta crescere per na
scondere una cicatrice, incan
ta le donne; ma guai alle po
verine che accettano di spo
sare il sempre più vedovo no
biluomo: solo un'americanina, 
ricca di spirito, la scampa, 
mentre un giovane violinista 
ebreo, memore delle persecu
zioni subite dalla sua gente, 
mette fine alla carriera del 
protagonista. 

Ma perché uccide, Kurt Von 
Sepper? Perché è un « mam
mone » impotente, che sfoga i 
suoi complessi sulle rappre
sentanti del gentil sesso (tut
tavia quelle che gli vengono a 
tiro, bisogna pur ammetterlo, 
sembrano create apposta per 
alimentare la sua misoginia). 
Lo spunto, sviluppato un tan
tino approssimativamente nel
la sceneggiatura di Ennio De 
Concini e Maria Pia Fusco, 
non è dei più originali, ma 
nemmeno dei peggiori. Per ca
varne il massimo d'ironia, e 
anche di satira, nei confronti 
dei miti e dei riti del fasci
smo hitleriano, sarebbe occor
so però un polso di regista 
che lo statunitense Edward 
Dmytryk non sembra possede
re ormai da molto tempo. Qui, 
del resto, paiono difettargli 
anche l'amore del mestiere, il 
gusto almeno della « trovata », 
il - senso dell'ambientazione 
storica e geografica. « Gira
to » in Ungheria (a colori), 
questo Barbablù assume per 
la - verità - la ' tinta - scialba 
e anonima dei prodotti co
smopolitici.. Richard Burton 
ha ' qualche lampo" d'umori
smo, ma nell'insieme è giù di 
corda. Le sue vittime sono, in 
vario ordine, Raquel Welch, 
Virna Lisi, Nathalie Delon, 
Marilù Tolo. Karin Schubert, 
Sybill Danning. Agostina Bel
li: Joey Heatherton è quella 
che si salva. 

aq. sa. 

Feltrinelli 
in tutte le librerie 

Il romanzo della Cina moderna 

IL SACCHEGGIO 
DEL PALAZZO 
D'ESTATE 
di P.-J. Remy. Le molteplici av 
venture (spionaggio amore ero 
tismo di un gruppo di europei, 
superstiti in esilio di un mon 
do in decadenza, sullo sfon 
do di una Cina in tumulto dove. 
si va maturando e realizzan 
do una rivoluzione. L. 4.800. 

» » • 

Una nuova collana diretta da 
G. A. Maccacaro 
MEDICINA 
E POTERE 
1. J.-C. Polack La medicina 
del capitale. Con una Lettera 
al PreeMenle dell'Ordine di 
Giulio A. Maccacaro. Uno stu 
die critico e politico sulla di 
sciplina medica nella società 
borghese, i suoi aspetti ideo 
logici, repressivi e pericolo 
semente alienanti. Lire 2.500 

LA VERITÀ' 
DI GANDHI 
di E.H. Erikson. -Un famoso 

; psicoanalista ripercorre le tap 
: pe della travagliatissima vita 
; del grande Mahatma esploran 
j done lucidamente le « cause » 
! e le motivazioni. Lire 4.000 

FETSCHER 
La IHoeofia politica di Rous 
•eau. Per la storia del concet 
lo democratico di libertà. Un 
ritratto ricco di sorprese e di 
scoperte che rettificano nume 
rosi luoghi comuni. Lire 3.800 

Premio Omegna 

CEDERNA 
PmelH. Una finestra sulla stra 
gè. 9* edizione. Lire 1.000 

IL VERRI 39 /40 
NIETZSCHE 
scritti di Batallle, Blanchot, 
Deleuze e Montinari. L. 2.200 

Novità 

— B a i $ ——-

controcanale 
IO SCOPRO, TU SCOPRI — 
Nel 1955, se la memoria non 
ci tradisce, l'alto commissa
riato all'alimetanzlone lanciò 
una campagna per tentare di 
persuadere le masse popolari 
— e, in particolare, le « mas
saie» — che l'aumento del-
costo della vita non era affat
to così drammatico come si ' 
diceva, e che il vero proble
ma era quello di saper rispar
miare sulla spesa, studiando 
una giusta dieta e acquistan
do i prodotti più convenienti. 
Per esempio, si diceva iìi quel
la campagna, perchè ostinar
si a mangiare sempre e solo 
carne? Il pollo è altrettanto 
nutriente e costa meno. An
che le uova sono nutrienti, e 
costano molto meno della 
carne. Il PCI, il PSI. la CGIL, 
te Cooperative, l'UDI, contro
batterono vigorosamente quel
le tesi grottesche, e in molte 
città si svolsero ancora una 
volta lotte vigorose contro il 
carovita. Da allora, in altre 
occasioni, da parte governati
va e della stampa borghese si 
è cercato di spostare l'atten
zione dei consumatori delle 
classi popolari dal carovita ai 
falsi problemi delle « diete » 
e delle « scelte oculate » nella 
spesa: non senza qualche pa
ragone addomesticato con il 
« saper mangiare » dei popoli 
stranieri. 

Tutto questo ci è tornato 
alla mente mentre assisteva
mo al servizio di apertura del 
primo numero della nuova se
rie di « Io compro, tu com
pri», versione serale. Un ser
vizio apparentemente animato 
dalla « buona volontà », e per
fino da un certo spirito agita-
torio: ma, in sostanza, piutto
sto grottesco, dati i tempi che 
corrono, proprio quanto lo 
erano le campagne che abbia
mo ricordato. E doppiamente 
grottesco. In primo luogo, per
chè, attraverso un'inchiestina 
tipo « Specchio segreto » con
dotta in un mercato di Roma, 
si pretendeva di offrirci un 
test sui cambiamenti interve
nuti nell'atteggiamento dei 
consumatori, finalmente — si 
diceva — disponibili ad una 
mobilitazione in difesa dei 
propri interessi e contro il 
carovita. Ma andiamo: che 
razza di scoperta è questa? 

Mica siamo nati tutti ieri: e 
le lotte contro il carovita rap
presentano, tra l'altro, una 
delle tradizioni tipiche del 
movimento operaio e demo
cratico italiano, fin dal perio-
do precedente la prima guer
ra mondiale. Le raccolte di 
firme sui mercati rionali han
no segnato un periodo stori
co in questo paese, in questo 
dopoguerra: e la battaglia con
tro il carovita, del resto, non 
è certo soltanto una memoria 
del passato. Ancora e proprio 
in queste settimane il carovi
ta è al centro della protesta 
delle masse popolari: la TV 
crede proprio di poter sem
pre far finta di calare dal cie
lo e di scoprire l'ombrello?. 

Iniziare la nuova stagione 
di « Io compro, tu compri », 
partendo dai problemi da ca
rovita era assolutamente giu
sto e opportuno: ma non cer
to nel modo che è stato scel
to. Anche perchè — e questo 
era il secondo aspetto grotte
sco del servizio — tornare an
cora una volta sull'incapacità 
degli italiani di scegliere be
ne i tagli di carne, sull'incli
nazione delle massaie ad ac* 
quistare soltanto carne di vi
tello, quando per centinaia di 
famiglie la carne — di vitel-
lo o di manzo — è ancora un 
lusso seminai settimanale, e 
quando l'aumento dei prezzi 
pone problemi di ben altra 
natura e dimensione, è come 
discutere della inopportunità 
di gettare la cenere sul tappe
to mentre la casa brucia. 

Non vorremmo proprio che 
la nuova collocazione serale 
di «Io compo, tu compri» — 
rubrica che nelle passate sta
gioni, pur nei suoi limiti, si 
era acquistato qualche merito 
— desse la stura a servizi co
me questo. L'inchiesta che 
completava il numero, sulla 
sofisticazione dei vini, non di
ceva molto di nuovo, ma, se 
non altro, apriva un discorso 
interessante in modo accetta
bile. Vedremo, dunque, nelle 
prossime settimane, se que
sta apertura sul carovita ha 
significato, anche per « Io 
compro, tu compri», un ade
guamento al clima andreot-
tiano. 

g. e. 

oggi vedremo 
GRANDI DIRETTORI 
D'ORCHESTRA (1°, ore 21) 

Quarto appuntamento con un grande del podio. La tra
smissione di questa sera, curata da Corrado Augias, è dedi
cata al maestro ungherese Georg Solti e ripercorre le tappe 
della folgorante ascesa di questo straordinario direttore di 
orchestra, nato a Budapest il 21 ottobre 1912 e formatosi 
alle scuole di due formidabili maestri: Dohnany e Kodaly. 
Appena, diciottenne, Solti si trovò a dirigere la prestigiosa 
orchestra dell'Opera di Budapest, della quale restò a capo 

i per ben nove anni, dopodiché si stabili in Svizzera ove vinse, 
nel '42. il Concorso internazionale pianistico di Ginevra. Dopo 

.questa breve parentesi «strumentistica», Solti tornò a diri
gere le migliori orchestre europee, affermandosi anche per 
memorabili allestimenti operistici. 

MAROCCO (2°, ore 21,15) 
E' questo di stasera il secondo film che ci viene presentato 

nel quadro del ciclo dedicato a Marlene Dietrich. Marocco 
venne realizzato nel '31 da Josef Von Sternberg. a Holly
wood, sulla scia del successo conseguito con L'angelo azzurro, 
presentato in TV la scorsa settimana. 

Fondato su elaborazioni formali di grande effetto, Marocco 
non piacque molto né alla Dietrich (che apportò sensibili 
varianti in sede di sceneggiatura) né a numerosi critici del
l'epoca, che rividero giustamente in questo film una ripeti
zione gratuita di ciò che Von Sternberg aveva già mostrato 
nel suo precedente film. Ad ogni modo, Marocco consolidò 
definitivamente a livello internazionale lo straordinario suc
cesso della Dietrich, ancora una volta interprete dì gran 
classe, personaggio dal fascino irresistibile. 

MERCOLEDÌ' SPORT (1°, ore 22) 
Per la consueta rubrica sportiva del mercoledì, va in onda 

stasera un incontro di pugilato valevole per il titolo italiano 
dei pesi piuma. Saranno di fronte sul ring il napoletano Elio 
Cotena e il siciliano Giovanni Girgenti. In pratica si tratta 
di una rivincita, giacché i due pugili si sono già incontrati 
tempo fa e 11 Girgenti ebbe la meglio al termine di un match 
veramente infuocato. 

programmi 
TV nazionale 

9.30 

12,30 
134» 

1330 
14.00 
15.15 

17.00 

17.30 
17,45 
18.45 

19.15 
19.45 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
Inchiesta sulle pro
fessioni 
Telegiornale 
Insegnare oggi 
Trasmissioni scola
stiche 
Gira e gioca 
Programma per 1 
più piccini. 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
Sincro 
e II 2000 prossimo 
futuro ». 
Antologia di sapere 
Telegiornale sport -

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,30 Telegiornale 
21.00 Grandi direttori d'or

chestra 
« Georg Solti ». 

22.00 Mercoledì sport 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
19,15 Tribuna regionale 

delle Marche 
19,45 Tribuna regionale 

della Liguria 
21,00 Telegiornale 
21,15 Marocco 

Film. Regia di Josef 
Von Sternberg. In
terpreti: Marlene 
Dietrich, Gary Coo
per, Adolphe Menjoa 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Or* 

7. 8 . 12 , 13 , 14, 15. 17, 2 0 . 
2 1 , 2 3 ; 6,05: Mattutino musi
ca!*; 6 .45: Almanacco; 6 ,50: 
Come • perché; 7,45 Ieri al 
Parlamento; 9,15: Voi ed io; 
10: Special* OR; 12,10: Via 
del disco; 13,15: Gratis; 14,10; 
Zibaldone; italiano; 15,10: Per 
voi giovani; 16.40: I l cavallo 
del bambino va piano pianino; 
17,05: Cantautori e no; 17.50; 
Romanze celebri; 18,20: Coun
try * Western; 18,35: NvOv* 
canzoni italiane; 18,55: I ta
rocchi: 19.10: Cronache del 
Mezzogiorno; 19,25: Novità as
solata; 20,20: Andata • ritor
no; 21 ,15: « Franta a; 22 ,10: 
Musiche di Bruckner; 23,20: 
Musica tenera. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - O m 

6,30, 7 ,30. 8,30. 9 .30. 10.30, 
11,30, 12 ,30 , 13 ,30; 15,30; 
16,30: 17,30: 19,30: 22,30 • 
24; 6 : I l mattiniere; 7,40i 
Buongiorno; 8,14: Mattea *-
spresso; 8,40: Opera fermo po
sta; 9 ,14: I tarocchi; 9 ,35: 
Suoni • colori; 9,50» • Made

moiselle Ceco»; 10,05: Canzo
ni per tutti; 10,35: Dana vo
stra parte; 12,10: Regionali; 
12 ,40: I l successo; 13,50: Ca
rne e perché; 14: Su di giri; 
14,30: Regionali; 1S: Pont» 
interrogativo; 15,40: Cararai; 
17,35: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
18,30: Speciale GR; 20.10: I l 
convegno dei cinque; 2 1 : Su-
personic; 22.40: • Madame Bo
vary a; 23,05: _ e via discor
rendo; 23 ,20: Musica leggera. 

Radio 3° 
Ora 9 ,30: Radioscnola; 1C~. 

Concerto; 1 1 : Radioscoola; 
11.30: Disco in vetrina: 12.20: 
Musiche italiane; 13: Intermez
zo; 14: Polifonia; 14.30: Poe
mi sinfonia di Strauss; 15.05: 
« I l conte di Lussemburgo »; 
16: Musiche di Liszt; 16.15: 
Orsa minore « Le muse »; 
17.20: Classe onice; 17.35: 
Musica fuori schema; 18: No
tizie del Terzo; 18.30: Musica 
leggera; 18,45: Piccolo piana
ta; 19 ,15: Concerto serale; 
20.15: La fenomenologia nei 
pensiero religioso; 20,45: Idee 
o fan! della musica; 21 : Gior
nate del Terzo; 21,30: La ro
manza da salotto; 22,30: Cri
tica «amicalo, 


